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Nelle carceri della Lombardia
resta ancora il tutto esaurito
LUCA BONZANNI

on è stato un “liberi tutti”. Le
carceri restano ancora affol-
late, pur nella tempesta sa-

nitaria. Anzi: sovraffollate. Nono-
stante, le disposizioni per incentiva-
re misure alternative e ridurre gli “as-
sembramenti” nelle celle, al 31 mar-
zo - ultima fotografia scattata dal mi-
nistero della Giustizia - tutti e 18 gli i-
stituti penitenziari della Lombardia
ospitavano più detenuti di quanti ne
prevedono le capienze ufficiale. Nel-
le cifre del Dap si racconta che nelle
case circondariali e di reclusione lom-
barde erano presenti 8.095 detenuti,
a fronte dei 6.203 posti sulla carta.
Certo la pressione si è parzialmente
allentata, perché il 29 febbraio i re-
clusi lombardi erano 8.720. In un me-
se, dunque, i posti liberati sono stati
625, con un affollamento che s’è ri-
dotto del 7%.
La geografia penitenziaria restituisce
situazioni ancora critiche: a Bergamo
i detenuti erano 468 contro i 317 di
capienza regolamentare, a Como 421
contro 233, a Opera 1.316 contro 917,
a Vigevano 374 contro 242; un trend
più contenuto si registra invece a Bol-
late, con 1.295 reclusi a fronte di 1.251
posti, e a San Vittorie, 866 contro 806.
«Il sovraffollamento è un tema croni-
co – Luciano Gualzetti, direttore di
Caritas Ambrosiana –. Occorreva in-
sistere su una visione del carcere che
deve essere l’estrema ratio, solo per
casi particolari: il ricorso alle misure

N
alternative non serve solo a svuotare
le carceri, ma a mettere la persona e
le istituzioni nella condizione di pro-
muovere appieno la funzione riedu-
cativa della pena».
La repentina escalation dell’epidemia
ha portato a tracciare delle misure
specifiche per le carceri, «ma con que-
sto terreno di fondo, con resistenze
anche culturali, con l’idea del "but-
tare la chiave" spesso in voga, il lavo-
ro non è facile», ammette Gualzetti.
«Siamo veramente in una situazione
molto complessa. Come Chiesa di Mi-
lano, per esempio, ci siamo attivati
per mettere a disposizione 25 posti
per le persone che possono accedere
alle misure alternative ma non han-
no una casa: ora stanno iniziando gli
inserimenti, l’iter è complesso – spie-

ga il direttore di Caritas Ambrosiana
–. L’obiettivo è quello di consentire
anche agli ultimi di usufruire di un
diritto, di una opportunità. Serve u-
na iniziativa corale in cui tutti si pren-
dano le proprie responsabilità: am-
ministrazione carceraria, tribunali,
terzo settore. E la politica, che non
può permettersi di avere tra le mani
una situazione esplosiva. Occorrono
soluzioni strutturali, il coraggio di in-
vestire in tutti i sensi».
Numeri che raccontano biografie: al
31 marzo, nelle carceri lombarde e-
rano presenti anche 9 madri con al-
trettanti figli al seguito, rinchiusi con
loro nella stessa cella. E ci sono poi i
numeri del contagio, quelli riferiti ie-
ri da Pietro Buffa, provveditore regio-
nale dell’amministrazione peniten-

ziaria, intervenendo in videoconfe-
renza alla seduta della speciale Com-
missione carceri del consiglio regio-
nale: a oggi, negli istituti lombardi so-
no 39 i detenuti contagiati, e 239 quel-
li in quarantena; 1.167 i tamponi ef-
fettuati, 116 gli agenti positivi (e 422
assenti per malattia, di cui 144 tra po-
sitivi o in quarantena). Non manca-
no le criticità: martedì «abbiamo af-
frontato un caso di focolaio che si è
aperto a Lecco con 14 casi positivi e
oggi (ieri per chi legge, ndr) abbiamo
spostato queste persone a San Vitto-
re». Sondrio è invece l’unica casa cir-
condariale lombarda dove al mo-
mento non vi sono contagi. Al vaglio
c’è anche la possibilità di test siero-
logici nelle carceri.
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Rimane
alto
l’affolla–
mento
carcerario
anche
durante la
pandemia

COMO E SONDRIO

Il vescovo Cantoni
celebra la messa
del primo Maggio
nella Collegiata

na Messa nella giornata del
Lavoro. Domani il vescovo
della diocesi di Como, O-

scar Cantoni, presiederà la celebra-
zione, alle ore 10.30, nella Collegia-
ta di Sondrio. La liturgia eucaristica
si svolgerà a porte chiuse e senza
partecipazione di popolo come pre-
visto dalla disposizioni per arginare
la diffusione del coronavirus. Sarà
possibile partecipare collegandosi
all’emittente valtellinese TSN e sul-
le pagine social del settimanale dio-
cesano. 
«Le normative stringenti emanate
per il Covid–19 – è la riflessione di
Cantoni – hanno reso difficoltosa la
mobilità: è risultato pressoché im-
possibile spostarsi sul territorio del-
la nostra vasta diocesi». Dal vesco-
vo la rassicurazione che «ogni co-
munità, in tutto questo tempo, è
sempre stata al centro della mia pre-
mura, delle mie attenzioni, delle mie
preghiere. Venerdì ho chiesto di po-
ter essere a Sondrio, volendo com-
prendere, con la mia presenza, la
Valtellina e la Valchiavenna». 
«Con gioia – commenta l’arciprete di
Sondrio, don Christian Bricola – ac-
cogliamo il vescovo Oscar. Siamo
desiderosi di ascoltare le parole di
speranza che vorrà rivolgerci». «In-
sieme – osserva monsignor Canto-
ni – apriremo il “mese di maggio”:
come ci ha sollecitato il Santo Padre
Francesco dobbiamo riscoprire e
valorizzare le occasioni di preghie-
ra in famiglia, a partire dal Rosario». 
Venerdì 1 maggio è la festa dei lavo-
ratori: «La comunità cristiana – con-
clude il vescovo di Como – non è e-
stranea alle fatiche che tante perso-
ne stanno affrontando: fisiche, spi-
rituali, ma anche economiche e la-
vorative. Anche la nostra diocesi sta
attivando una rete ecclesiale e lai-
cale per dare vita a forme di soste-
gno concreto a chi è in difficoltà per
la crisi provocata dal coronavirus».

Enrica Lattanzi
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CREMONA

Lavoro, ripartire dopo l’epidemia
Tavola rotonda virtuale sulla ripresa occupazionale organizzata dalla diocesi

MARIA CHIARA GAMBA

a diocesi di Cremona dà ap-
puntamento questa sera alle
21 sui suoi media digitali (por-

tale, pagina facebook e canale you-
tube) per una tavola rotonda dal titolo
«Seminare speranza. Società e lavoro
durante e dopo il Covid–19». Ad in-
trodurre il talk in remoto, che sosti-
tuisce gli appuntamenti che erano
previsti per la Festa del lavoro, sarà il
vescovo Antonio Napolioni: «In un
primo maggio impegnativo per i cuo-
ri e per le menti, siamo chiamati a im-
maginare e a costruire un futuro più
degno per tutti, la comunità eccle-
siale si dà un momento di riflessione,
proprio per approfondire le implica-
zioni e le sfide del presente e del fu-
turo», ha detto Napolioni.
Il dialogo, tra diversi ospiti virtuali, si
concentrerà in primis sul testo della
Segreteria generale della Cei, che dà

L
il titolo alla trasmissione, e sul mes-
saggio dei vescovi italiani per la Festa
del 1° maggio. A guidare l’appunta-
mento (voluto dall’Ufficio pastorale
sociale e del lavoro e da quello della
comunicazione) sarà Eugenio Bi-
gnardi, responsabile per la diocesi
del settore lavoro, Fabio Antoldi, di-
rettore del Cersi (Centro di ricerca
per lo sviluppo imprenditoriale) del-
la Università Cattolica, la presiden-
te della cooperativa Sol.co Giusy
Biaggi e il direttore di Mondo Pada-
no Alessandro Rossi.
Ospite d’eccezione il cremonese don
Bruno Bignami, direttore dell’Ufficio
nazionale della Cei per i problemi so-
ciali e il lavoro. «Per l’occasione mi
soffermerò – spiega don Bignami –
sulla dignità del lavoro che è una vo-
cazione. Non è mai un “guadagnare
qualcosa” per la vita. La dignità è le-
gata al fatto che nel lavoro costruia-
mo noi stessi e i rapporti sociali». E

per testimoniare queste vocazioni al
tempo del Covid si alterneranno le te-
stimonianze di Carla Maestrini, ca-
posala di terapia intensiva dell’Ospe-
dale Maggiore e di Giuseppe Carne-
vale, infettivologo, direttore sanitario
ad interim della Casa di Cura San Ca-
millo e di “Casa della Speranza”. Al-
tri spunti di riflessione arriveranno
sul tema dello smart working da
Claudio Gagliardini della Seidigita-
le.it (servizio di marketing su Intr-
net) e sulla sicurezza sul lavoro, con
il segretario generale della Cisl Asse
del Po, Dino Perboni.
Tante dunque le tracce di lavoro per
una società in continuo mutamento
dove, come spiega don Bignami, «la
dignità del lavoro, e quindi, a casca-
ta, anche quella delle persone, di-
pende dalla capacità di evitare sfrut-
tamento, forme di corruzione e pre-
cariato».
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■ in regione

BUCCINASCO

Aggredisce la moglie
con un martello
Una coppia di anziani è stata
trovata ferita in modo grave in
casa ieri mattina a Buccina-
sco, in via Primo Maggio. Se-
condo la ricostruzione fatta
dai carabinieri di Corsico, du-
rante una lite l’uomo, 87enne,
ha colpito la moglie di 81 anni
con un martello da falgname-
ria, fratturandole cranio, volto
e un polso. Poi l’uomo ha u-
sato sempre il martello per
colpirsi alla testa. La donna è
ricoverata in gravi condizioni
all’ospedale Niguarda di Mila-
no, anche se non sarebbe in
pericolo di vita. Meno gravi le
condizioni del marito, che è ri-
coverato al San Carlo di Mila-
no ed è accusato di tentato o-
micidio.

VARESE

Esplosione, feriti
operai in fonderia
Due operai di 29 e 42 anni so-
no rimasti feriti in modo non
grave in un’esplosione all’in-
terno di una fonderia a Vare-
se: a causare la deflagrazione
sarebbe stato il malfunziona-
mento di un altoforno.Nessun
incendio si è sprigionato a se-
guito dello scoppio. Le inda-
gini sono condotte dalla poli-
zia. Sempre in mattinata un al-
tro incidente avvenuto in una
ditta di Villanuova sul Clisi, co-
mune in provincia di Brescia.
Un 44enne, soccorso all’o-
spedale Gavardo, ha riportato
la frattura del femore da
schiacciamento.

MILANO

Incendiò auto
È stato riarrestato
È stato arrestato Islam Muha-
med Koyel, il 22enne origina-
rio del Bangladesh, accusato
di avere incendiato alcune au-
to in zona Città Studi a Mila-
no, tra il 9 e il 15 aprile scorsi.
Lo ha deciso il giudice di Mi-
lano Guido Salvini, accoglien-
do la richiesta del pm Stefano
Civardi. Il giovane era stato ar-
restato il 18 aprile per avere
incendiato tre veicoli, ma era
stato scarcerato dopo che nel
processo per direttissima era
stato condannato a un anno e
due mesi per danneggiamen-
to tramite incendio, con l’ob-
bligo di presentarsi alla polizia
giudiziaria. Nell’ordinanza di
custodia cautelare in carcere
si legge che le indagini prose-
guite dal commissariato Città
Studi hanno fatto emergere u-
na pluralità di fatti analoghi
tutti consumati fra il 4 e il 18
aprile con le medesime mo-
dalità, nella medesima zona,
nei medesimi orari". Secondo
il giudice, dunque, dai nuovi
fatti contestati, emerge "una
personalità da piromane" e u-
na "incapacità di controllo"
che rendono "necessaria una
misura più contenitiva che al-
lo stato può essere individua-
ta solo nella custodia caute-
lare in carcere". 

L’INTERVENTO DEI DIRIGENTI DELLA STRUTTURA HA PERMESSO DI SCOPRIRE LE VIOLENZE

Botte ai pazienti, due arresti in rsa a Settimo
VARESE, SANITÀ
Chiude un reparto Covid al "Circolo"
Il primo passo verso la normalità

n vero e proprio lager».
Questo era diventata, se-
condo le parole usate dal

pool fasce deboli della Procura di Mila-
no, la Comunità alloggio Villa Sacro Cuo-
re a Settimo Milanese per via del com-
portamento di due dipendenti che, da o-
peratori socio sanitari, si erano trasfor-
mati in carcerieri, e con i pazienti dive-
nuti loro vittime. 
Botte (al volto e sul torace), insulti («met-
titi a dormire, rompipalle»), minacce («ti
spacco la faccia»), sevizie (agli ospiti ve-
nivano legate gambe e braccia, oppure li
si chiudeva a chiave in una stanza per pu-
nizione): questo è il quadro ricostruito dal-
le indagini dei carabinieri di Settimo Mi-
lanese e documentato dalle telecamere
dello stesso istituto che ospita persone
con gravi problemi psichici, e dei carabi-
nieri. 

U« Le indagini sono cominciate dalla de-
nuncia fatta dagli stessi responsabili del-
la comunità e dalla dirigenza della Sacra
Famiglia, da cui dipende Villa Sacro Cuo-
re. Agli arresti domiciliari con l’accusa di
maltrattamenti, aggravati dall’aver com-
messo il fatto in danno di persone ricove-
rate presso strutture socio sanitarie, due
operatori italiani di 29 e 48 anni, ora so-
spesi dalla direzione. Quando è stato loro
chiesto di spiegare la causa delle lesioni os-
servate sul corpo di due pazienti, un 46en-
ne e una donna di 38 anni, affetti da auti-
smo infantile e grave ritardo mentale, han-
no provato a raccontare che se le erano
procurate da soli, che erano gesti di auto-
lesionismo, ma sono stati facilmente
smentiti dalle immagini. «Ci riteniamo
danneggiati dai comportamenti degli o-
peratori che, se provati, rappresentano
condotte inaudite e gravissime», ha scrit-

to in una nota la comunità alloggio. 
Il procuratore aggiunto Letizia Mannella,
che ha condotto le indagini, ha sottoli-
neato la necessità di controllare ciò che
avviene Rsa e nelle strutture protette in
particolare adesso, in periodo di isola-
mento. «È necessario che le persone a cui
i pazienti sono affidati tengano alta la
guardia e vigilino ancora più sul loro per-
sonale – ha detto Mannella –. Con l’isola-
mento aumenta il rischio che persone de-
boli siano vittime di persone già per loro
natura violenta e che sfoghino la loro ag-
gressività e frustrazione». Di qui l’invito «a
tenere altra la guardia» ai responsabili del-
le strutture, come è accaduto del resto in
questo caso, con la denuncia fatta dall’in-
terno e con i responsabili della struttura
che hanno collaborato alle indagini. 

Simone Marcer
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on ancora circa duecento pazienti Covid, l’Ospe-
dale di Circolo di Varese ieri ha chiuso uno dei due
reparti di Medicina ad alta intensità, al sesto piano

del Monoblocco (56 posti letto dedicati alla lotta al virus).
Martedì erano già stati dismessi 27 posti di terapia inten-
siva nelle sale operatorie.
«Forse è uno dei segnali più evidenti che la battaglia, an-
che se ancora lontana dall’essere vinta, inizia a segnare l’ar-
retramento del virus», dice il direttore generale dell’Asst dei
sette Laghi Gianni Bonelli. La Medicina ad alta intensità è
nata da un’idea del direttore sanitario, Lorenzo Maffioli che,
nei primi giorni del contagio, ha pensato a un reparto per
pazienti che necessitano di un’assistenza internistica di in-
tensità superiore a quella della medicina tradizionale, più
vicina ad una terapia sub–intensiva. Due reparti con al-
trettante aree di osservazione collegate, per 170 posti letto
complessivi, e con una squadra di medici, infermieri e o-
peratori socio sanitari che volontariamente hanno lascia-
to il proprio reparto d’origine. Ora la chiusura dei reparti,
dopo la disinfezione, consentirà di riprendere l’attività chi-
rurgica, rimasta finora limitata alle urgenze. (M.T.A.)
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Nessun "liberi tutti":
in un mese i detenuti

sono passati da 8.720
a 8.095 a fronte
di una capienza

di 6.203 posti

Emergenza
Coronavirus

Carcere di Busto
Colletta per dare 
ipad in ospedale

Le persone detenute nella casa circon-
dariale di Busto Arsizio hanno raccolto
2.177 euro pro malati covid. La cifra ha
permesso di acquistare 58 tablet con co-
ver antisettiche per vincere l’isolamento
delle persone colpite dal virus. «Sappia-

mo cosa vuol dire essere isolati, non po-
ter sentire la famiglia». Così i detenuti, che
si sono fatti carico dell’onere di sopperi-
re alla forzata lontananza dai parenti, cui
il contagio costringe.  I tableti saranno
consgenati oggi all’ospedale di Varese dal

direttore della casa circondariale di Busto
Arsizio, Orazio Sorrentini, accompagnato
dal comandante degli agenti Rossella Pa-
naro e dal cappellano don David Maria Ri-
boldi . Anche il carcere di Bollate e di Pog-
gioreale hanno avviato raccolte di simili.

I detenuti
presenti
nelle carceri
della regione

8.095
I detenuti presenti
nelle carceri lombarde
al 31 marzo, erano
8.720 alla fine di
febbraio

6.203 
I posti regolamentari
nelle carceri
lombarde, secondo 
il ministero 
della Giustizia 

39
I detenuti contagiati
nelle carceri
lombarde; 239 sono
quelli in quarantena;
116 gli agenti positivi


